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L'ULTIMA AVANGUARDIA 
 
 
E' ormai in corso presso l'Istituto Francese di Architettura a Parigi l'esposizione «Temps 
sauvage et incertain» curata da Patrice Goulet per l'I.FA. stesso, la Fondation 
Claude-Nicolas Ledoux e il Deutsches Architekturmuseum. 
Prima ancora che nello specifico delle ventiquattro tra opere e progetti presentati con 
altrettanti modelli - di livello inevitabilmente discontinuo e intercambiabile e talvolta 
opinabile - il grande interesse di questa mostra risiede nella sua tesi e negli scritti 
preparatori che l'accompagnano. 
Dopo quasi un secolo di avanguardie in architettura, dominato dalla grande, forse troppo 
lunga, stagione del Razionalismo Moderno, dopo il risarcimento liberatorio ma spesso 
grottesco dell'interludio Postmoderno, dopo la più recente sortita premonitrice del 
«decostruttivismo», ecco questa mostra configurare l'ipotesi di una «nouvelle 
avant-garde», di una avanguardia ancora, dunque, ma con caratteristiche affatto insolite e 
atipiche che potrebbero farla considerare come la prima avanguardia «debole» della storia 
dell'architettura. Essa infatti non si presenta con un manifesto, predicando nuovi modelli 
di società e di linguaggio come le avanguardie storiche, né come pura reazione o 
liberazione dai canoni imposti per lunghi decenni dalle stesse. Ma proviamo ora a leggere 
direttamente questa specie di antimanifesto, a cominciare dal suo titolo che emana un 
fascino inquietante e irresistibile: «Temps sauvage et incertain». 
Il titolo inserisce in un rapporto sinergico tre idee chiave della realtà in cui oggi 
l'architettura si trova immersa: 
1. Il tempo, in quanto divenuto elemento essenziale del nostro patrimonio culturale. Il 
tempo che ci obbliga alla fluidità, all'adattabilità. 2. Selvaggio, in quanto quella stessa 
adattabilità si è concretizzata in azioni al di fuori delle regole conosciute. 3. Incerto, in 
quanto quella stessa adattabilità implica una complessità e una ricettività delle forme tali 
da renderle meno immediatamente percepibili. 
Questa esposizione si pone come obiettivi 1. Valutare lo stato delle più avanzate ricerche 
architettoniche degli anni '80. 2. Segnalare l'ampiezza delle modificazioni che tali ricerche 
sono in grado di provocare. 3. Identificare i fondamenti sui quali esse poggiano e la 
direzione in cui sembrano orientarsi. 4. Precisare i punti di connessione al quadro più 
generale dei nuovi sistemi di approccio alla realtà esplorati parallelamente dalle Arti e 
dalle Scienze. L'esposizione svilupperà i seguenti concetti: 1. Esiste oggi una nuova 
avanguardia. 2. Questa avanguardia è nata da una interpretazione critica: - della 
modernità non più concepita come situazione ideale da realizzare, ma come movimento in 
continua accelerazione; - della città la cui congestione, mobilità, il cui apparente disordine 
sono riconosciuti come conseguenze di una indispensabile capacità di adattamento; - 
dell'impatto delle nuove tecnologie, in particolare quelle concernenti il trattamento delle 
immagini. 3. Questa avanguardia si caratterizza attraverso una serie di segni quali: 
l'adozione di strategie fini (pratica lo judo piuttosto che la boxe); l'importanza attribuita al 
contenuto (è un architettura che parla); la volontà di apertura. (Si pone come inclusiva); il 
riconoscimento della complessità; la preoccupazione di utilizzare il potenziale intellettuale 
e tecnico del nostro tempo. 
Le città: ecco il terreno ben delimitato ove si gioca oggi la vera battaglia dell'architettura. 
Le forze e il dinamismo che modellano le città hanno posto fuori gioco tutti quei progetti 
quelle soluzioni che la modernità aveva inventato per controllarle. 
Abbiamo creduto di poter dominare le città, è evidente che in realtà esse non si son 
nemmeno accorte di noi, unico loro obiettivo essendo l'adattarsi alla riorganizzazione 
spaziale che le nuove tecnologie richiedevano. Insomma sembra che noi si abbia, in un 



certo senso, sbagliato battaglia: il progresso non è una condizione stabile, è 
un'accelerazione la cui potenza è tale da non poter contro di essa combattere (d'altronde è 
necessario combattere?). 
Questo è ciò che stiamo imparando: la fluidità è condizione necessaria insormontabile. 
Solo la sottigliezza permette di intervenire in una simile situazione. [..] 
Di fronte a questa città della congestione, dell'aleatorio, del caos non serve a nulla 
innalzare dighe (ben presto spazzate via, con l'unico risultato di provocare orribili gorghi), 
non resta altra soluzione se non lo judo e cioè l'arte di deviare quell'energia, quella forza 
verso i nostri obiettivi. [..] 
Bisogna spezzare le nostre abitudini trovare una strada nuova al di là delle 
categorizzazioni e dei riferimenti riconosciuti. Esattamente il percorso che Le Corbusier 
aveva imboccato fuoriuscendo dal mondo della storia dell'architettura per ammirare quegli 
aeroplani, quei transatlantici, quei silos che a null'altro appartenevano se non al mondo 
dell'attualità. Non è possibile però ricorrere due volte allo stesso metodo, dobbiamo 
dunque trovare una strada nuova. [..] 
Sono necessarie immagini eclatanti, paragoni inaspettati, accostamenti volutamente 
inusitati per riuscire a sbarazzarci dei nostri a priori, dei nostri confessiamo, per adattarci 
a questa nuova realtà che ovunque, intorno a noi, sta sorgendo e la cui trama comincia ad 
assumere una densità tale da non poter essere più a lungo ignorata.  
Niente di più appassionante allora che lo scoprire strani punti di contatto tra un grattacielo 
ad Hong Kong e una casetta a Los Angeles, tra un bar di Vienna ed una scuola ad Utrecht 
tra un centro civico alla periferia di Tokyo e un supermercato a Chiami e che tutte queste 
connivenze si assemblano come i pezzi di un pazzie facendo comparire un'immagine, 
quella di una realtà nuova. Alcune affermazioni suonano ovvie o vaghe e solo la lettura dei 
progetti potrebbe esplicitarne una possibile interpretazione. Altre invece sembrano in 
attesa di un futuro ordine nuovo - l'apparente disordine di oggi» - di un futuro oscuro e 
imprevedibile di cui non si sa se temere o desiderare l'avvento. Vi spira in generale un'aria 
minacciosa e esaltante minacciosa per gli esclusi (è da sempre il gioco delle avanguardie) 
ed esaltante perché promette nuovi spazi inesplorati, orizzonti vertiginosi a chi vive e 
soffre l'innegabile crisi dei rapporti tra tecnica, linguaggio e sviluppo urbano. 
Sconcerta l'accostamento trasversale di contesti, progetti e architetti «apparentemente» 
così lontani tra loro (al di là di ogni classificabilità per orientamenti linguistici, tecnologici o 
culturali). Sorprende ancora di più l'esclusione trascinate della quasi totalità dei grandi 
nomi che pare preludere a una ridefinizione radicale dello star system. Ciò nonostante io 
credo che questa mostra, ma soprattutto queste note, meritino di essere lette e 
considerate con attenzione. La storia dell'Architettura non si è certamente costruita sulle 
avanguardie. Esse sono un fenomeno recente, segni del malessere del nostro secolo: 
ingenue, esaltanti e fallaci, hanno ciò nondimeno alimentato e sostenuto come ideali o 
come bersaglio tre o quattro generazioni di architetti e di artisti, incidendo in modo 
irreversibile sul nostro tempo, sul nostro modo di vedere e di pensare. Si sarebbe tentati 
di considerare le avanguardie un fenomeno del recente passato, storicamente concluso, 
legato ai travagli terribili innescati dalla rivoluzione industriale ed esplosi con i «Tempi 
Moderni all'inizio del secolo. Ma quel processo è lontano dall'essersi concluso ed è forse un 
tragico equivoco prospettico pensare che esso possa mai raggiungere un nuovo equilibrio. 
Forse c'è ancora spazio per una nuova avanguardia, un'avanguardia della «nuova 
generazione che, abbandonati gli ingenui tentativi di costruire modelli ideali di futuro come 
sfondo al nostro operare architettando, ci aiuti a comprendere la realtà che ci circonda 
come essa è, ci aiuti a riannodare i legami tra tecnica e linguaggio, società e architettura, 
dinamica dello sviluppo e preservazione dell'identità e del valore.  
 
MARIO BELLINI 
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"THE LAST AVANT-GARDE" 

 

 

Currently on view in Paris, at the French Institute of Architecture, is the 

exhibition Temps sauvage et incertain, directed by Patrice Goulet for the I.F.A. 

itself, the Foundation Claude-Nicolas Ledoux, and the Deutsches 

Architekturmuseum. Aside from the specific twenty-four works, projects and models 

displayed, which are inevitably desultory, interchangeable and at times 

debatable, the great interest of this exhibition lies in its thesis and in the 

preparatory writings that accompany it. 

After almost a century of vanguards in architecture, dominated by the great, 

perhaps too long season of Modern Rationalism, after the liberating but often 

grotesque compensation introduced by the Postmodern interlude, and after the more 

recent premonitory sortie by "deconstructivism", along comes this exhibition with 

its talk of a "nouvelle avant-garde". Another one therefore, though with such 

unusual and atypical features this time, that it might be considered the first 

"weak" avant-garde in the history of architecture. 

It is not in fact announced by a manifesto preaching new modes of society and 

language, as did the historical avant-gardes. Nor is simply a reaction to, or 

liberation from the canons laid down by them for decades. But if we now try 

directly to read this "anti-manifesto", we find first of all that there is an 

uneasy but irresistible fascination about its title: Temps sauvage et incertain; 

a title that brings together three key ideas about the reality in which 

architecture is immersed today: 

 

1. Le temps, because it has become the essential element of our culture, since it 

is time which pushes us into this fluidity, this adaptability. 2. sauvage, 

because this adaptability implies a complexity and a receptiveness of forms which 

make them less immediately perceptible. 

The purpose of this exhibition is: 1. to set up a state of architectural research 

places which will be most advanced of the 1980s. 2. to throw light on the breadth 

of changes which these researches are bringing about. 3. to pick out the 

foundations on which they rest and the directions they appear to be moving in. 4. 

to clarify in what way these researches fit into the more general picture of a 

fresh approach to reality being explored in parallel by the Arts and the 

Sciences. 

This exhibition will develop the following ideas: 1. there is today a new avant-

garde. 2. this avant-garde springs from a critical reading: - of modernity no 

longer perceived as a new ideal state to be built, but as a movement in constant 

acceleration; - of the city whose congestion, mobility and apparent disorder are 

recognized as the consequences of and indispensable faculty for adaptation; - of 

the impact of new technologies, particularly those concerned with the processing 

of images. 3. this avant-garde is characterized by a number of signs, viz: the 

use of fine strategies (it practices judo rather than boxing); the importance 

 



 

attached to content (it is an architecture that talks; the desire for openness 

(it is intended to be inclusive); the recognition of complexity; its care in 

exploiting the intellectual and technical potential of our time. Cities are where 

the true battle for architecture is being waged today. The forces and the 

dynamism that shape them have ousted all the projects and all the solutions 

invented by modernity to control them. We thought we could dominate them, and it 

is clear today that in reality they have not even concerned themselves about us, 

their sole objective being to adapt to the spatial reorganization demanded by new 

technologies. 

In fact, we really seem to have been fighting the wrong battle. For progress is 

not a stable state: it is an acceleration so powerful that we cannot struggle (if 

indeed struggle we must?) against it. This is what we are learning: that fluidity 

is necessary and unavoidable, and that subtlety alone will enable us to act on a 

situation of this sort (...) 

Faced with these cities of congestion, aleatory and chaos, there is no point in 

trying to erect barriers (which are soon swept away and thus only cause a 

terrible backwash). It only remains to resort to judo, that is, to the art of 

diverting this force towards our own goals (...) We must ( ...) break our habits 

and find a new path, away from recognized landmarks and classifications. That is 

what Le Corbusier had begun to do when he went out of the history of architecture 

to admire aircraft, steamers and silos that belonged then only to topicality. 

But the same method cannot be used twice, we must therefore find a new way 

forward. (...) Surprising images, unexpected comparisons and voluntarily unusual 

associations of ideas are needed, so as to shake off our assumptions and our 

conformism, to adapt to this new reality which, all around us, is springing to 

life and growing so dense that we cannot ignore it any more. (...) 

So there is nothing more exciting than to discover that strange points in common 

exist between a skyscraper in Hong Kong and a small house in Los Angeles, a 

Viennese bar and a school at Utrecht, a civic centre in a Tokyo suburb and a 

Miami supermarket... and that these connections can be put together like the 

pieces of a jigsaw to reveal the image of a new reality. 

Some of these statements sound obvious or vague, and only a reading of the 

projects could clarify their possible interpretation. Others, on the other hand, 

witness "the apparent disorder of today", seem to be awaiting a new order, that 

of an obscure and unpredictable future whose advent we don't know whether to 

dread or to look forward to. In general an ominous and exciting air is exhaled. 

Ominous for those left out (as always in the game played by avant-gardes), and 

exciting because they promise new, unexplored spaces and dizzy horizons for those 

living in the midst of, and having to endure, the undeniable crisis of relations 

between technology, language and urban development. 

What is disconcerting is the oblique matching of contexts, projects and 

architects "apparently" so remote from each other (beyond all classifiability due 

 



 

to linguistic, technological or cultural orientations). Still more surprising is 

the blatant exclusion of almost all the major names, thus seeming to prelude a 

radical redefinition of the "star system". Nevertheless I think this exhibition, 

but particularly these notes, deserve to be read and considered with care. 

The history of architecture is certainly not built on avant-gardes, which are a 

recent phenomenon, signs of the malaise of our century. Naive, fanatical and 

fallacious, they have nonetheless fed and sustained, as ideals or targets, three 

or four generations of architects and artists, irreversibly affecting our time 

and our outlook. 

One would be tempted to regard the avant-gardes as a thing of the recent past, 

historically over, associated with the awesome upheavals set in motion by the 

industrial revolution, and which exploded with the "Modern Times" at the 

beginning of the century. But that process is by no means over, and it is perhaps 

a tragic error of perspective to think that it can ever reach a new equilibrium. 

Perhaps there is still room for a new avant-garde, an avant-garde of the "new 

generation". If it can drop the ingenuous attempts to construct ideal models of 

the future as a backcloth to our architectural endeavors, it might be useful in 

comprehending the reality around us. It might help us to re-establish the links 

between technology and language, between society and architecture, for a dynamic 

development and conservation of identity and values. 

 


